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Notte decisiva per Milano II Pri non farà la stampella 
Sulla carta ci sono 42 voti II Psi candida le donne 
con Schemmari, condannato La critica di Smuraglia, pds: 
per la Duomo-connection «Avete volato bassissimo » 

Borghini vicino al traguardo 
Rissa finale per le poltrone Andrea Borruso 

«È solo questione di ore, ormai. Questa giunta la fa
remo». Quello di ieri e stato probabilmente l'ultimo 
giorno per Milano senza governo. Ma le ultime ore 
di trattativa sono state infuocate, con tanto di rissa 
tra democristiani per la sostituzione del vicesinda
co. «Avete volato bassissimo - accusa il capogruppo 
Pds Carlo Smuraglia - avete lottizzato come sempre, 
esterni compresi». Il Pri voterà contro. 

ROBERTO CAROLLO 

Giampiero Borghini 

WM MILANO «Siete come quel 
cormorano che galleggiava at
tonito sul mare di petrolio». 
L'espressione è di Carlo Smu
raglia, il capogruppo del Pds, 
che accusa in aula la maggio
ranza Borghini di avere sotto
valutato il terremoto che ha in
vestito Tangentopoli e di aver 
cercalo una soluzione di basso 
profilo. «Avete cambiato qual
che assessore - dice Smuraglia 
- per il resto avete lottizzato, 
come sempre, compresi gli 
estemi che sono tutti divisi ri
gorosamente per area, come 
da manuale Cencelli». Gli ri
batte il democristiano Borruso 
«Smuraglia parla di terremoto 
e io dico che ha ragione. Ma 
vado anche oltre e dico che 
Milano oggi è come il Bangla
desh. Ma in Bangladesh c'era 

chi piangeva sulle rovine e 
sperava negli aiuti intemazio
nali, e chi invece si prendeva la 
responsabilità di ricostniirc: 
ecco ciò che ci divide». Bella 
immagine, quella del tessitor 
cortese, capogruppo de. Anzi 
ex capogruppo, perché da ieri 
il suo posto l'ha preso Diego 
Masi, espropriato dall'assesso
rato ai servizi civici. Quel che 
Borruso non racconta è che 
per prendersi queste responsa
bilità, i democristiani hanno 
impegnato il pomeriggio in un 
confronto al calor bianco, con 
tanto di grida e spintoni da fare 
invidia ai militanti della Lega 
lombarda. 

Sono le 5: lo stato maggiore 
della balena bianca è riunito 
nella saletta del gruppo. Si sta 
discutendo di chi deve entrare 

in giunta e chi no, della rinun
cia di Giuseppe Zola a fare il 
vicesindaco per far posto ad 
Antonio Intiglietta, anch'egli 
del movimento popolare. Se-
Zola non fa il vicesindaco gli 
daremo la cultura, si diceva 
nei giorni scorsi. Già, peccato 
che la cultura piaccia molto 
anche all'ex verde Marco Pan
ni, stampella determinante co
me <\ I voto. Panni si «accon
tenterebbe» anche dell'ecolo
gia, ma l'ecologia ce l'ha De 
Carolis che non la molla nean
che a morire. Alla fine ne fan
no le spese Zola che rinuncia a 
(are il vicesindaco, che rinun
cia alla cultura e che si aggira 
con l'aria del martire, e Gaeta
no Morazzoni, ex titolare del 
bilancio, che passeggia per 
l'aula che sembra un cane ba
stonato Di questo evidente
mente si parla nel gruppo De. 
La discussione trascende, vo
lano parole grosse tra Intigliet
ta e il centrista De Carolis, pas
sato dalle maggioranze silen
ziose a più nimorose testimo
nianze individuali. De Carolis 
forse non è entusiasta di Inti
glietta vicesindaco. «Sono due 
mesi che mi faccio un culo 
quadro qui dentro -- urla Inti
glietta - dovevo anche occu

parmi dei fax perchè mancava 
un segretario». «K allora7 Devi 
(orse fare il vicesindaco perche 
mandavi i fax?». «Allora se la 
mettiamo cosi salta tutto e an
diamo alle elezioni». Il con
fronto trascende, qualcuno 
giura di averli visti prendersi 
per la collottola. Quando esco
no, De Carolis ha la camicia 
strappata. Intiglietta invece si 
aggira accarezzandosi simpa
ticamente i lunghi capelli alla 
gommina, «Non volevo - giura 
- non volevo fare il vicesmda-
co, mi hanno costretto». «Ta
gliati i capelli, Antonio - gli fa 
serafica la repubblicana Rosel
lina Archinto (il Pri non preste
rà i suoi voti a Borghini) - che 
cosi mi somigli al De Michelis». 

Finalmente alle 7 della sera, 
due ore di troppo [>er chiamar
la una corrida, si entra in aula. 
Tutti hanno l'aria delle vittime 
sacrificali I democristiani en
treranno in cinque: Intiglietta. 
Bulgarelli, De Carolis, Zola e 
un estemo, Massimo Moretti 
che è il vice di Massimo Moratti 
al comitato olimpico e quindi 
avrà lo sport. Soltanto due i so
cialisti, che a denti stretti han
no accettato alla fine di candi
dare le donne: Daniela Ferrò e 
letizia Girardelli. Ma il Psi ha 

un esterno d'area: Tiziano 
Treu, dell'ulficio studi della 
Cisl. Estemi anche i due libera
li, Marco Amabolcli e Sergio 
Travaglia, già presenti però nel 
Borghini 1; il notaio Ciro De 
Vincenzo indicato dai Pensio
nati e l'economista Guido Ar-
tom, di area vagamente repub
blicana ma contattato diretta
mente da Borghini. A comple
tare il quadro gli uscenti Pier 
Kranco Giuncaioh del Psdì e 
l'ex leghista Piergianni Prospe-
rini. 

Che altro dire? Che alle 9 di 
sera si sta discutendo anc ora il 
programma Borghini, che poi 
è la fotocopia con qualche ag
giustamento di quello presen
tato a fine maggio, che forse 
questa notte stessa ci sarà il vo
to A proposito: alle 8 compare 
per la prima volta Attiglio 
Schemmari, l'ex assessore so
cialista condannato in primo 
grado per la Duomo Connec
tion. Se il suo voto [osse deter
minante sarebbe consideralo 
un guaio, in caso contrario 
nessun problema. Che farà 
Schemmari' «Non lo so, vedre
mo» A tarda sera arriva il con
te de Radice Fossati. Ma anche 
il suo è un voto tutt'altro che 
garantito. 

Il presidente nella sua città natale per la prima visita: «I partiti hanno fatto un contratto con gli elettori» 
«Ma i cambiamenti istituzionali non bastano senza i valori». Sull'attualità politica niente esternazioni 

Scalfaro da Novara: «Riforme o sarà il fallimento» 
Riforme istituzionali: da fare subito. Perché «i partiti 
hanno siglato un contratto con gli elettori e bisogna 
rispettarlo». Nella sua prima visita pubblica a Nova
ra, sua città natale, Oscar Luigi Scalfaro toma a 
chiedere nuove regole per il sistema. Scalfaro, però, 
nonostante l'assedio dei giornalisti, non risponde 
alle domande su Amato, La Malfa, il quadripartito. E 
spiega: «Il mio dovere è il silenzio...». 

tm NOVARA. Pare le riforme 
istituzionali. E (arie subito. C'è 
una ragione politica per que
sta urgenza. Ma ce n'è anche 
una «etica», se cosi si può dire. 
Nel senso che bisogna «rispet
tare il contratto siglato dai 
partiti con gli elettori». 11 presi
dente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, nella prima vi
sita pubblica, a Novara, la sua 
città Natale, insiste sul tema 
della riforma della politica. 
Propno come aveva fatto nel 
discorso d'insediamento al 
Quinnalc. 

Scalfaro chiede che il cam
biamento delle regole sia vis
suto da tutti come un «dovere 
prioritario in questa legislatu
ra». Una «fretta» imposta dal-
l'esplodere della questione 
morale, imposta dal logora
mento dei vecchi meccanismi 

che hanno permesso il radi
carsi del sistema delle tangen
ti. Cosi per le forze politiche 
non ci sono alternative: «Se 
questo Parlamento non faces
se le riforme S2ncirebbe il suo 
fallimento». Perchè la gente si 
aspetta novità. «Il primo con
tratto elettorale che è stato fat
to da tutti i partiti è sulle rifor
me. - ha spiegato ancora 
Scalfaro - A questo punto, 
lealtà vuole che si rispetti il 
contratto». 

Nuove regole, dunque. Da 
disegnare subito. Sapendo, 
però, che tutte le innovazioni 
possibili da sole non baste
rebbero. Anche una bella leg
ge, insomma, non basterebbe 
a far «diventare onesto un cit
tadino». L'intervento legislati
vo dovrebbe allora essere 
un'aggiunti) («ad adiuvan-

II presidente 
Oscar Luigi 
Scalfaro 
riceve 
il caloroso 
saluto 
della folla 
a Novara 

dum». ha detto il Presidente). 
Il «grosso» della riforma mora
le dovrà essere proprio nel 
«recupero dei valori dell'uo
mo». •'" * -

Questa esortazione, per 
metà d'attualità e per metà fi
losofica, è stata una delle po
che «concessioni» fatte dal Ca
po dello Stato alla politica, ai 

temi in discussione fra le forze 
politiche. Poche «concessio
ni», che si ripeteranno rara
mente nel futuro. Perchè 
Oscar Luigi Scalfaro (a tutti è 
sembrato in evidente polemi
ca col suo predecessore) ha 
spiegato che lui, di «esterna
zioni», ne farà ben poche. «Il 
dovere primario del capo del

lo Stato è il silenzio», ha detto 
salutando la folla al «Broletto», 
la sede dell'antico municipio 
novarese. Il Capo dello Stato 
si atterrà «al silenzio», dunque. 
Tranne in «quei momenti nei 
quali il dire diventa un dove
re». E Scalfaro sente appunto 
come un «dovere» il richiamo 
all'urgenza delle riforme isti

tuzionali. Un richiamo gene
rale, però, senza scendere nel 
dettaglio fra le varie proposte. 
Perchè altrimenti il Presidente 
arriverebbe «a fare un discor
so politico e fra i doveri del 
Capo dello Stalo c'è anche 
quello di saper tacere sui di
scorsi politici». 

Fedele a questa linea, Scal
faro non ha voluto rispondere 
alla marea di domande dei 
cronisti su Amato, sul quadri
partito, su La Malfa, etc Non 
ha risposto, ma s'è mostrato 
sempre disponibilissimo con 
giornalisti e opcralori delle Tv. 
Cosi come cordialissimo s'è 
mostrato con le centinaia di 
persone che gli hanno fatto 
da ala al giro in città. Un clima 
da festa, insomma, più che da 
visita ufficiale. Cosi, salutan
dolo a nome di tutta Novara, il 
sindaco, Antonio Malerba, s'è 
sentito autorizzato a rivolger
gli una domanda. L'ha fatta al 
termine di un discorso molto 
preoccupato, quasi amareg
giato dalla crisi delle istituzio
ni. E il sindaco ha chiesto al 
Presidente: «Da dove comin
ciare, come cominciare» a 
cambiare? Scalfaro questa 
volta ha accettato di risponde
re. E l'ha fatto cosi. «Da dove 
cominciare? Da me. lo comin
cio da me. Ma ognuno lo deve 
dire per sé. Insomma, solo 

quando tutti si impegnano, si 
riesce ad uscire da una situa
zione difficile». Il Presidente 
della Repubblica prova anche 
a «mitigare» il pessimismo del 
sindaco di Novara. E aggiun
ge: «Bisogna prendere atto, 
per esempio, che con un Par
lamento nuovo, diverso, si è 
riusciti ad eleggere il Capo 
dello Stato, per due volte il 
presidenle della Camera, per 
una volta il presidente del Se
nato ed è nato un governo. 
Qualche mese addiedo lutto 
ciò sembrava impossibile». E 
ancora: «È anche nato un go
verno - ha aggiunto - che ha 
espresso la volontà di allarga
re il respiro della sua maggio
ranza». Parole di comprensio
ne anche per le opposizioni: 
«Devo dire che le diverse op
posizioni hanno dimostrato 
una buona volontà di collabo
razione per uscire da una cur
va estremamente difficile». 
Scallaro aggiunge anche un 
giudizio sulla «struttura» del 
gabinetto Amato: «È la prima 
volta che un governo esce di
magrito come numero di 
componenti ed in modo estre
mamente serio e valido». In
somma, «qualcosina» si sta fa
cendo, spiega. Ma poi aggiun
ge: «Certo, io sono un inguari
bile ottimista...». 

Oggi ai capigruppo la proposta di affidare poteri legislativi alla commissione bicamerale 
Corsia d'urgenza per l'elezione diretta dei sindaci. Segni incontra Spadolini e Napolitano 

In Parlamento al via la «costituente» 
Tre ipotesi per la commissione bicamerale per le ri
forme istituzionali. Sono contenute nella relazione 
preparata dai segretari generali delle due Camere e 
dai presidenti e trasmessa ai capigruppo convocati 
per oggi. Si propone una legge costituzionale per 
dare poteri legislativi al nuovo organismo che po
trebbe nascere prima delleferje. Elezione diretta del 
sindaco: Segni irlfoTitra Sf/Saolmi"? Napolitano. 

GIUSEPPI F. MENNELLA 

• • ROMA. Nelle sei cartelle 
che compongono il documen
to sull'istituzione di una com
missione bicamerale per la ri
forma Istituzionale spicca una 
soluzione che sembra giù in
contrare ampi consensi: istitui
re sùbito l'organismo affidan
dogli poteri istruttori e proce
dere parallelamente al varo di 
una legge costituzionale che 
assegni alla stessa commissio
ne poteri legislativi. Quella 
prospettata dai presidenti del
le Camere, Giorgio Napolitano 

e Giovanni Spadolini, nel do
cumento trasmesso ieri ai ca
pigruppo di Montecitorio e di 
Palazzo madama è un'autenti
ca novità. Per discutere il do
cumento procedurale messo a 
punto dai Segretari generali 
delle due Camere, Donalo 
Marra e Damiano Nocllla, si 
svolgeranno oggi due contem
poranee e distinte conferenze 
dei capigruppo. Napolitano ha 
sottolineato «la particolare im
portanza» delle riunioni odier
ne. Già le prime reazioni - del

la De e del Pds - sembrano de
porre a favore di un ampio 
consenso intomo alle ipotesi 
prospettate dal documento. 

E stato lo stesso Spadolini a 
confermare che tra le proce
dure proposte la più utile è 
quella anche più innovativa: «il 
progetto - ha detto Spadolini -
dovrebbe realizzarsi in due 
tempi: prima una mozione che 
serva a costituire una commis
sione parlamentare tipo la 
commissione Bozzi, che ope
rerebbe soltanto per pochi me
si perché contemporanea
mente alla mozione invitiamo 
a presentare un disegno di leg
ge costituzionale per la com
missione stessa che, una volta 
approvato, le dia quei poteri di 
proposta all'Aula che larebbe-
ro risparmiare molto tempo e 
che darebbero autorità a que
sta commissione, tale da sosti
tuire in qualche modo la stori
ca Commissione dei 75 della 
Costituente». Il vantaggio assi
curato dalla ter/a ipotesi è 
spiegato anche nel documen
to trasmesso ai presidenti dei 

gruppi parlamentari: esso con
siste nel poter recuperare «tut
ta l'attività preparatoria già 
svolta» dalla commissione nel
la sua fase di studio e di prepa
razione. 

In sostanza, il suggerimento 
fornito ai gruppi parlamentari 
è la combinazione di due ipo
tesi estreme: dar vita ad una 
commissione soltanto istrutto
ria (l'ipotesi «più semplice») 
con il compito «di formulare 
proposte» e quindi «senza in
tervenire in alcun modo nel 
procedimento legislativo» o va
rare una legge costituzionale 
d i e assegni alla commissione 
bicamerale «in ordine crescen
te di intensità» il potere «di ini
ziativa legislativa», oppure 
«pieni poteri referenti nei con
fronti di ciascuna delle due Ca
mere» o ancora «i poteri propri 
della sede redigente». Cioè, la 
bicamerale invia in aula testi di 
legge da approvare o respinge
re senza procedere a discus
sioni. Fra queste due strade, il 
documento prospelta una «ter

za strada» che ha una conse
guenza pratica evidente: far ri
sparmiare tempo. Infatti, l'iter 
di un disegno di legge costitu
zionale prevede quattro letture 
fra le due Camere e per esse 
occorrono obbligatonamente, 
nella più ottimista delle previ
sioni, almeno tre mesi. 

Il documento messo a punto 
dai Segretari generali ha in
contrato il consenso del Pds. Il 
presidenle del gruppo dei se
natori, Giuseppe Chiarente, ha 
definito «importante giungere 
prima delle ferie estive alla co
stituzione di una commissione 
e contemporaneamente ap
provare almeno in un ramo del 
Parlamento la legge costituzio
nale per attribuire ad essa un 
potere referente. Dare alla 
commissione una funzione ef
fettiva nell'iter legislativo è, in
fatti, essenziale per evitare che 
essa si risolva semplicemente 
in una pur interessante com
missione di studio, come fu 
per la commissione Bozzi», 
Chiarantc ricava anche un'al
tra conseguenza, più politica, 

dall'avvio positivo delle proce
dure per le riforme istituzionali 
ed è quella che «problemi isti
tuzionali e leggi elettorali sono 
essenzialmente materia parla
mentare, da affrontare con il 
contributo di tutti i gruppi e 
non con accordi prevedenlivi 
in vertici di maggioranza, co
me qualcuno vorrebbe». Dal 
canto suo, Massimo D'Alema 
ha anticipato che il Pds chie
derà che alla bicamerale siano 
conferiti anche i disegni di leg
ge di riforma elettorale. Per il 
Pds la commissione dovrebbe 
essere costituita da 50 parla
mentari. Per la De da un mini
mo di sessanta ad un massimo 
di settanta parlamentari. 

Notizie positive anche per la 
legge elettorale per i Comuni: 
ieri una delegazione del «patto 
Segni» ha incontrato Napoli-
tanto e Spadolini. Segni ha rin
graziato «calorosamente» Na
politano per la sua «grande 
apertura e disponibilità». Spa
dolini ha definito «non insen
sata» la possibilità che la legge 

Giorgio Napolitano 

per l'elezione diretta del sinda
co possa essere approvata en
tro il 31 ottobre. Contro queste 
procedure d'urgenza si è sca
gliato Massimo Severo Gianni
ni definendole «una cretinata 
se prima non si riforma la strut
tura dei Comuni». Autorevoli 
esponenti del «patto» come 
Augusto Barbera e Nicolò Li
pari hanno smentito che la ri
forma elettorale si muova «nel 
vuoto legislativo» ricordando le 
leggi d'ordinamento già ap
provale o in corso d'esame. 

Ora i «quaranta» temono 
l'organismo di garanzia 
Gava presidente dei senatori 
I dorotei: no al «direttorio» 

«Martinazzoli 
smetta di parlare 
e scenda in campo» 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA «Ora però Marti
nazzoli deve smettere di parla
re .. Se si fa l'"organismodi ga
ranzia", è chiaro che alla linea 
presiederlo ci va Fcrlani. E se si 
azzerano le tessere, il congres
so lo faremo fra un paio d'an
ni» Adriano Biasutti, uno dei 
«quaranta» dissidenti della sini
stra de, non apprezza la pro
posta di Martinazzoli. Il «diret
torio» (antica proposta an-
dreotliana. come rileva Mario 
D'Acquisto) suggerito dal lea
der dei «nnnovaton» rischia in
tatti di consegnare a Forlani e 
a De Mita la vittoria senza nep-
pur combattere. Cosi, per tutta 
la giornata, i «quaranta» han 
cercato di parare il colpo, ri
lanciando le grida di guerra 
del giorni scorsi. In serata si so
no riuniti a lungo, per ribadire 
che Martinazzoli resta il loro 
candidato alla segreteria, e 
che al Consiglio nazionale di 
.fine luglio dovrà scendere in 
campo. «Qui cercano di con
gelare tutto - »i sfoga Casta-
gnetti - ma in Veneto e in 
Iximbardia il partito è già di-
stnitto». 

Con un'intervista al Giorna
le, lo slesso Martinazzoli ha 
cercato ieri di correggere il tiro, 
precisando che la sua propo
sta si colloca in «un'operazio
ne sincera di rinnovamento», e 
che dunque «organismi vecchi 
e vecchie logiche non possono 
gestire la transizione al nuovo». 
Insomma, Forlani e De Mita 
non possono restare dove so
no Ma lo scompiglio, nelle file 
dei «quaranta», c'è ed è gran
de. «Forlani e De Mila vogliono 
azzerare la base e congelare sé 
stessi», s'infiamma Fracanzani. 
F.h si, perché la storia dell'az
zeramento sta prendendo, agli 
occhi dei «rinnovatori», una 
brutta piega. Spiega Vito Rig-
gio: «L'azzeramento «cive sol
tanto a rinviare il congresso. E 
da qui al congresso loro reste
ranno saldamente in sella». 
«Ho parlato con Bodrato - rac
conta a Fracanzani un «rinno
vatore» umbro, Ciliberti - e lui 
m'ha assicurato che avrebbe 
sentito Mino, che Mino deve 
presentarsi candidato, e che 
questa storia dell'organismo di 
garanzia proprio non lo con
vince...». Già, Bodrato: i «qua
ranta» già lo annoverano tra gli 
alleati (insieme a Forze nuove 
e agli andreottiani), ma lui 
non intende scoprirsi. «Il can
didato della sinistra è Marti
nazzoli», spiega. Ma non dice 
se e quando lo si dovrà votare. 
E forse alla cautela dell'ex mi
nistro non è estraneo il legame 
sotterraneo che, nel nuovo tra
sversalismo de, lo avvicina a 
Sbardella, ex andreottiano ora 
vicino ad «Azione popolare». 
Sbardella un'idea precisa ce 
l'ha: «Grazie all'unità fra la sini
stra e il centro - dice al Sabato 
- la strada del rinnovamento è 
quella giusta» Favorevole al
l'azzeramento delle tessere, 
Sbardella difende l'asse Forla-
ni-De Mita e liquida i «quaran
ta» come «una somma di aspi
razioni e di (nitrazioni che 
non producono una politica». 

Il Consiglio nazionale do

vrebbe riunirsi intorno al 25 lu
glio (anche se Mancino già di
ce che «i tempi non sembrano 
maturi»). Sul suo svolgimento, 
però, il mistero è fitto. I dorotei 
sembrano schierati per una ri
conferma «secca» di Forlani. 
Antonio Gava, eletto ieri tnon-
falmente presidente dei sena-
ton (con 97 voti su 101), boc
cia l'ipotesi del «direttorio», 
perché «un segretario ci vuole 
comunque, i problemi devono 
essere affrontati dagli organi 
del partito». Ma evita di propoi-
re un candidato alla successio
ne di Forlani. Anzi: «La De -
spiega - non è priva di segreta-
no. Forlani è in prorogatto. Ci 
ha detto che laceva il consu
lente, e io potrei dire: all'anima 
del consulente, visto quel che 
ha fatto...». Di una cosa, il gran 
sacerdote doroleo è certo: 
«Noi siamo qui per costruire il 
nuovo». ÌJC dichiarazioni di Ga
va erano state precedute da 
molti commenti dorotei, tutti 
più o meno nella stessa dire
zione: no al «direttorio», si a 
Forlani. Per il vicesegretario 
Silvio l-ega «al primo punto del 
Cn c'è la crisi di governo. Mi 
sembra che le condizioni che 
avevano spinto Forlani a di
mettersi siano superate». Remo 
Gaspari, gran feudatano 
abruzzese, si sfoga contro Mar
tinazzoli: «Non conosco la sua 
proposta, ma sono contro a 
prescindere, perché uno che 
perde in sede locale non può 
vincere in sede nazionale». Di 
regole parla un altro dinosauro 
doroteo, Gianni Prandim- «Qui 
c'è una pericolosa tendenza 
all'arbitrio. La De non è da 
commissariare' io sono per 
una soluzione democratica e 
collegiale». 

La confusione, nella De, è 
massima. Forlani e De Mita 
tacciono (ieri si sono incontra
ti per oltre due ore). E tace An-
dreotti: «Ora che il segretario 
non c'è, è meglio che tutti stia
no zitti», dice infilandosi nella 
sede del gruppo de di palazzo 
Madama. E i suoi uomini sem
brano orientati a rinviare lo 
scontro al prossimo congres
so, visto che una sortita al Cn li 
vedrebbe perdenti. Colonnelli 
e sergenti, comunque, non ri
sparmiano il fiato. Lega attac
ca l'azzeramento delle tessere: 
«Che vuol dire? E poi le modifi
che statutarie vanno approvate 
dal congresso» Lo corregge 
l'altro vicesegretario, Martarel-
la: «Anche il Cn può cambiare 
lo statuto. E l'azzeramento 6 
un'ipotesi cui stiano lavorando 
concretamente». 

Mancano ancora due setti
mane alla convocazione del 
parlamentino d̂ * un tempo 
lunghissimo, per le manovre di 
piazza del Gesù. Ma i giochi, a 
grandi linee, sembrano già fat
ti. La De difficilmente avrà un 
nuovo segretario. Restano pe
rò da precisare i dettagli. Qui, 
la fantasia democristiana potrà 
sbizzarrirsi. «Forlani - spiega 
Sbardella, gran conoscitore 
del partito - sarebbe un ottimo 
garante (ino al congresso. E 
credo che in questi giorni darà 
segno di sé...». 

La Festa di Reggio Calabria 
Al centro il rapporto 
tra il Sud e l'Europa 
Una lettera di Occhietto 
M REGGIO CALABRIA Achille 
Occhietto ha inviato un lungo 
messaggio al Pds calabrese e 
reggino impegnati nel lestival 
meridionale <Sc\\'Unild. Per il 
leader della Quercia «è stalo 
giusto metlere al centro della 
festa i rapporti tra le regioni 
meridionali e l'Europa». Con 
gli appuntamenti europei «per 
la Caiabria e le altre regioni 
meridionali si pone un'alterna
tiva ineludibile: o essere assun
te come nsorsa ed articolazio
ne di un progetto nazionale di 
sviluppo economico e demo
cratico o subire un'ulteriore 
emarginazione che finirebbe 
per mettere a rischio la Repub
blica e la sua unità». Per Oc-
chetto «è importante che il fe
stival si svolga in Calabria dove 
il Pds (che fa parte della giunta 
regionale, ndr) sta sperimen
tando una linea ed un progetto 
densi di possibilità e rischi. In 
una regione - continua - in cui 
si sta tentando, attraverso una 
battaglia politica di grande si

gnificato, di garantire, in forme 
e regole nuove e vincolanti per 
tutti, trasparenza ed oggettività 
nel governo della C<-UÌ pubbli
ca». Ampia la parte dedicata a 
Reggio dove Occhetto, l'anno 
scorso, partecipò alla marcia 
nazionale antimafia. «E una 
città simbolo del drammi, del
le aspirazioni, delle inquietitu-
dini che attraversano tanta 
parte del Mezzogiorno. Proprio 
perchè vogliamo che città co
me Reggio possano autorevol
mente e con le carte in regola 
rivendicare un posto di rilievo 
nell'Europa, considero assai 
importante che sia stato da voi 
proposto di sciogliere il consi
glio comunale della città, che 
tanti segni dicono gravemente 
inquinato e che, soprattutto, si 
è dimostrato incapace di dar 
vita a scelte autonome e non 
condizionate dalla mafia. La 
richiesta di scioglimentoè un'i
niziativa che punta a difendere 
- conclude Occhetto - gli inte
ressi veri e reali dei cittadini». 


